
Se non erano ortolane, le donne di S. Rocco facevano le lavandaie. 
Per migliorare le loro condizioni di vita divennero stiratrici, 
sarte e ricamatrici 

Mestieri di donne 
Olivia A verso Pellis 

L'acqua in casa 

Quando all'inizio degli anni venti 
l' acqua corrente arrivò nei cortili e 
in qualche rara casa di città , la cosa 
destò meraviglia e fu considerata un 
vero privilegio anche perché la spe­
sa da sostenere per l'impianto era ac­
cess ibile a pochi. Col tempo l'acqua 
arrivò anche nei cortili e nelle case 
contadine, ma per molti anni i Gori­
ziani continuarono ad approvvigio­
narsi alle numerose fontane situate 
all'incrocio delle strade, sulle piazze 
e ai numerosi pozzi ancora esistenti 
(1) e a trasportare l'acqua nei piani 
più alti delle abitazioni. Al fabbiso­
gno quotidiano provvedevano le 
donne di casa, in quelle patrizie il 
personale domestico, e vi erano don­
ne, ma anche ragazzine che esegui­
vano il servizio in cambio di qualche 
moneta : Vevi dodis agn, prima di lii 
a scuela ca li' munis lavi a puartii un 
seglot di aga a una siora vedua. Mi 
dava una lira, in che volta )ara tre­
quarz di chilo di farina pa la polen­
ta (2). 

Per il trasporto dell'acqua le Go-

riziane usavano preferibilmente il pò­
din, la mastelletta di legno scuro che, 
un volta riempita, afferravano per i 
manici e, a forza di braccia, si cari­
cavano in testa dove già avevano 
messo lo sfitic. In ogni cucina vi era 
il scagn dai pòdins, la scansia (o mo­
bile) a due piani sul quale troneggia­
vano uno o due pòdins dai cerchi di 
ottone sempre tirati a lucido e sui 
quali erano appesi i relativi cops di 
rame, anch'essi lucidissimi, che ser­
vivano per il prelievo dell ' acqua. Sul 
piano inferiore della scansia, nasco­
sti da una tendina, trovavano posto 
vari contenitori seglòz, cialdèrs e zi­
tis (3). 

L'acqua del pòdin serviva per be­
re, cucinare, lavare le verdure, rigo­
vernare la cucina. Nelle camere da 
letto c'era, sul lavamano, il catino e 
la brocca sempre pronti all'uso . Per 
fare il bagno i cittadini andavano allo 
stabilimento di via Bagni (-i), mentre 
la maggior parte della popolazione 
doveva riempire la tinozza che ser­
viva a lavare la biancheria. 

L'operazione bucato rappresenta­
va un grosso problema. Gorizia non 

aveva un lavatoio pubblico. Fra il 
I 885 e il 1906 era stata ripetutamen­
te discussa in sede comunale la co­
struzione del «Lavatoio di Strazig» 
(s) che avrebbe dovuto sorgere in ri­
va all ' Isonzo . Non se ne fece nulla 
e nella maggioranza dei casi, fino al-

Q11ando l 'acqua arrivò nei cortili delle cose. 
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Pia~~a Villo ria , fine secolo X IX: il q 1101idiano appro 1•vigiona111e1110 d 'acqua. M odo di 1raspor1are /"acqua. 

Il m obile dello scagn dai podins in due l'ersioni: sr, quello a scansie il pòdin di 111e1al/o zinga10, su quello a casse/Ii il pòdin p iù a111ico di legno d i gelso. 
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l'indomani della seconda guerra 
mondiale, il risciacquo del bucato 
andava fatto nel corso d'acqua più 
vicino a casa. In tali condizioni i cit­
tadini trovavano più pratico e con­
veniente rivolgersi ad una ca tego ria 
di popolane che esercitavano il me-

stiere di lavandaie ed offrivano un 
ottimo servizio. Vi ricorrevano per­
sone sole, famiglie numerose e con 
pe rso nale domestico, istituzioni, a l­
berg hi e cosi via. Ve n'erano in ogni 
borgo ma le più numerose e cono­
sc iute erano le Sanroccare. 

Li' lavandariis di S. Roc 
Erano per lo più mogli di a rtigia­

ni (falegnami, calzo lai, ecc.) (6), 

donne che non avevano ter ra da col ­
tivare, ma che, come le ortolane, 
usufruivano della possibilità di mo­
desti guadagni offerti dalla città. Il 
mestiere di lavandaia si tramandava 
da madre in fi glia: le ragazze infatti 
aiutavano le mamme ed ered it avano 
la clientela. Iniziava no tutte molto 
giovani, a tredici anni come fece la 
Zuti Bisiaca (1880), che conrinuò a 
sua volta assistita dalla figlia. Ad ot­
tantotto anni, se qualcuno voleva co­
st ringerla al riposo diceva: io no m eri 
i comedons su la tau/a, io voi a la-

vara (1)! ed andava a girare la bian ­
cheria stesa affinché asciugasse più 
in fretta. 

Il spargher 
e la cialderia inmurada 

Le lavandaie che svolgevano la lo­
ro attività in casa avevano tutte la 
cialderia inmurada. Era questa un 
ca lderone di rame della capacità di 
un' ett o litro circa, completamente in­
corporato in una costruzione di mat­
toni sotto il quale era possibile fare 
fuoco portando rapidamente ad 
ebollizione il contenuto (s). In certi 
casi la cialderia era pane integrante 

Esempio di cialderia inmurada che le lavan­
daie collocavano nella lisciaria. La sressa usa­
vano i conradini sia per cuocere i cibi degli 
animali che per fare i l bucaro. 

/I spa rghc r della lavandaia: la parre per la couura dei cibi. la fugh.:ra per accendere il carbone per il ferro da sriro al cenrro, la cialderia inmura­
da per il buccuo chiusa dal coperchio. Al posro della verrina era colloccara l'orna. 
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del grande focolare domestico. Que­
sto, detto fogolar ma più spesso 
spargher o sparghert era una costru­
zione in muratura, alta un metro cir­
ca e che si divide\'a in tre parti: la 
piastra per la cottura dei cibi, con li' 
rincis (cerchi) che si estrae\'ano per 
porre le pentole a contatto con il fuo­
co, \afughera o fornelletto a carbo­
ne sul quale, con l'aiuto di un trepfs 
(sostegno a tre piedi) si poteva cuo-

Il ciarus della Zuti Bi siaca . 
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cere la minestra o fare bollire la gran­
de pentola detta stagnarla (9) e la 
cialderia inmurada che serviva per il 
bucato. Chi disponeva di una casa 
sufficientemente grande aveva collo­
cato la cia!deria inmurada in un lo­
cale adiacente alla cucina che 
prendeva il nome di !isciaria. 

Fino alla prima guerra mondiale 
gli spargher erano grandissimi e fra 
il piano fuoco e il muro vi era uno 

Il spargher col ciastiel 
di Orsola Fililec nel 
1955 (v. noia 10). 

spazio dove i bambini potevano gio­
care c le donne mettersi a lavorare a 
maglia e a cucire, nelle fredde serate 
d'inverno. Talvolta una ringhierina 
dove si appendevano vari cops sepa­
rava la zona fuoco da quella «salot­
to»; per salire e sedersi, piccoli e 
adulti usavano piccoli scagns (pan­
che) (10). 

Li' ornis, i pòdins, il ciarùs 

Accanto alla cia!deria era stabil­
mente collocata la grande orna, una 
mastella di legno che aveva la forma 
cli una mezza botte . L'orna veniva te­
nuta rialzata (11) dal pavimento in 
modo da poter infilare sotto un re­
cipiente per il ricupero delle acque. 
Sul fondo infatti, l'orna aveva un fo­
ro che poteva essere aperto o chiuso 
manovrando un'asta alla quale era 
attaccato l'apposito tappo . Le lavan­
daie disponevano inoltre di una se­
rie di pòdins e ornis (12) di diversa 
misura, ciel tau!er (tavola da lavare) 
c di un certo numero cli panni e len­
zuola vecchie che servivano a proteg­
gere o avvolgere i capi di biancheria 
lavati. Usavano lisciva, sapone (che 
in tempo di miseria fabbricavano a 
casa (13)) e ae,qua di cenere bianca 
(14). Per il trasporto utilizzavano 
una bure/a, il tipico carretto delle or­
tolane che veniva spinto a mano e al 
quale davano il nome cli ciarùs. 



Procedevano tutte allo stesso mo­
do. Il lunedì facevano il giro dei pro­
pri clienti compilando in ogni luogo 
la lista di tutto ciò che prendevano 
in consegna. Nelle famiglie ritirava­
no biancheria di casa, capi di vestia­
rio; al Municipio asciugamani, tute 
da lavoro, lenzuola del personale di 
guardia delle stalle e dei pompieri; 
negli alberghi lenzuola , tovagliato 
ecc. 

Arrivate a casa liberavano il cia­
rùs dai fagotti, vi caricavano tu tti i 
recipienti vuoti che avevano a d ispo­
sizione ed andavano a riempirli alla 
fontana più vicina. Le strade erano 
di terra battuta e cosparse di buche, 
il carretto non era molleggiato : co­
me che menavin il ciarus l'aga p/on­
cava e mieza lava Jur. Bisugnava 
tapona li ornis ! (1 s) Era buona nor­
ma perciò coprire i recipienti con un 
panno che sfiorasse la superficie del-
1 'acqua e ne frangesse l'ondeg­
giamento. 

A conclusione della prima gio rna­
ta, le lavandaie dovevano aver mes­
so tutti i panni bianchi in muel 
(ammollo) in acqua tiepida nella 
quale avevano aggiunto un avanzo 
di /isciàs (16) del precedente bucato 
e un po' di li sciva (17). 

La sinisa, 
la clara e il lisciàs 

Il martedì era il giorno del lavag­
gio vero e proprio : erano necessa ri 
savon e comedon (sapone e olio di 
gomito). Ogni capo veniva abbon­
da ntemente insaponato e lavato pri­
ma sul diritto, poi sul rovescio e, in 
caso di sporco refrattario, non esi­
ta vano ad usare la scartassa 
(spazzola). 

Spesso la cenere prodotta dal fo­
colare domestico era insufficiente, 
ogni lava nda ia aveva qualche amica 
che le metteva da parte quell a pre­
leva ta nelle stufe degli uffici dove 
andava a fare le pulizie . Accurata­
mente setacciata col colino del bro­
do, la sinisa veniva messa a bollire 
nella cialderia assieme ad un poco di 
lisci va. 

Termina ta l'operazione savon e 
comedon la biancheria veniva o rdi ­
natamente disposta nella grande ma­
stell a: In ta l 'orna metevin prima i 

linzui, i mantils, i suiamans, li' cia­
mesis, i tavaius, par ultim metevin 
i fasso/ez di nas e par sora, a tor a tor, 
il colador (1 s) . 

Sul colador, un vecchio lenzuolo 
che aveva una funzione essenzial­
mente protettiva , le donne appron­
tavano il dras, il cerchio di un 
setaccio senza fondo che ricopriva­
no con una grossa tela o con un vec­
chio lenzuolo piegato più volte: il 
tutto doveva assumere la forma di 
una catinella nella quale doveva es­
sere versata l'acqua di cenere ed as­
sicurare un perfetto filtraggio . 

Quando tutto il bucato era stato 
sommerso dall'acqua bollente , la la­
vandaia toglieva il dras e apriva il 
buco sul fondo dell'orna recuperan­
do interamente quella che veniva 
ch iamata la e/ara, acqua di cenere 
mist a a li sc iva e sapone. 

La e/ara veniva nuovamente por­
tata ad ebollizione nella cialderia ri­
pulita da ogni traccia di cenere, vi 
si agg iungeva ancora un po' di lisci­
va e qualche ramo di orar che nasa­
va bon (alloro per profumare 
l'acqua), fasevin boli mieza ora, do-

La Toncica sedula sul 
suo ciarù s. 
No/are la bollicella per 
il rifomim en/o del-
1 'acqua. 

po butavin un poc par volta ator 
ator dal co/ador e lassavin da la se­
ra a la matina (1 9) . 

Miarcui: resenta. 

Per le lavandaie che erano riusci­
te a eone! udere l'operazione cenere 
la sera prima, il mercoledi era la 
giornata dello sciacquo. Si alzavano 
più presto del solito e per prima co­
sa vuotavano l'orna: tiravin su il ba­
ston cui tap e lassavin disgotà ben 
ben (20). Quell'acqua era detta li­
sciàs e veniva accantonata per lava­
re la roba di colore molto sporca 
(21) e per l'ammollo del bucato suc­
cessivo. Le donne poi ammucchiava­
no il bucato sul ciarùs e di corsa 
andavano a conquistarsi il posto mi­
gliore per il risciacquo in riva alla 
Vertoibizza. Talvolta, per arrivare 
più presto , partivano da casa con 
metà bucato, il resto veniva portato 
più tardi da chi poteva anche dar lo­
ro il cambio . 

Alla riva del corso d'acqua si ac­
cedeva percorrendo la brevissima 
stradina in discesa, luogo frequenta­
tissimo d'estate dagli ortolani che 
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La Uci \1aiora (Orsola Glessig l'l'd. Bisiach 1855) ial'andaia; a desrra 
le figlie Zuti e Pepizza. 

Zl1ti Bi siaca (Teresa Bisiach 1880) la vandaia. L e figlie /li/aria (1908) 
e A 11110 (19 I 3) Cidor, f ecero rispe11n·a111e11te la sarta e /'aiuto lavandaia. 

L '011a11taquarrenne Pepiua Pontona (Giuseppina Medveschec 1857) lavandaia; a desrra la fig/,a della anch'essa Pontona ( Villoria Simsig /876) 
lavandaia a domicilio con le bambine Adelma (1905) e Orsolina Camauli (1913) . Ambedue fecero le sarre. 
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Pepizza Bi siaca (Giu seppma Bisiach 188 1) lavandaw La Toncica (A111onra Z1gon 1859) la vandaia, con le figlie Luigia Do­
gliach (1894) che andam a fare la stagione a Grado come /arnndaia 

e stirarrice negli alberghi) e Carmela ( /904) sarta. 

La Peratoria (Orsola Cu/01 /860) lavandaia, con il marito Giuseppe Cu111 11r e le figlie Maria sarta du Diur e Giol'(Jnnu. 
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Lavandaie in riva all'Isonzo (foro rrarra dal libro «Cara vecchia Gorizia»). 

andavano a riempire il loro vasse/ 
(22), ma il mercoledì mattina e tal­
volta anche il giovedì, risultava in­
gombrato dai carretti delle lavandaie 
e gli uomini si guardavano bene dal 
recarvisi . Lungo il torrente, ad ini­
ziare dal ponte, vi era un tratto di ri­
va che poteva ospitare un numero 
ridotto di lavandaie. La prima che ri­
vava lava p/ui in su par ciapiì l'aga 
neta, ché altra no podeva ciapà l'a­
ga sporcia, a/ora si spuestava un poc 
p/ui in là, ché altra di un altri miez 
metro e a/ora fasevin corona fin tal 
miez che no }ara l'aga fonda e no si 
podeva resentiì (23) . 

Le donne arrivavano una dopo 
l'altra, quasi sempre nello stesso or­
dine: La prima }ara simpri la Pepiz­
za Bisiaca, po' la Zuti Bisiaca, la 
Nini Pontona, li' Moiis che jarin dos 
surs, p/ui tard rivava la Bu/inca che 
lava p!ui in bas (24). 

Il luogo era accessibile a tutte, pur­
ché ci fosse posto, ma non era per­
messo interporsi: Non passava 
nissun devant, guai! Jara gelosia che 
no ti disi! (2s) 

Frequenti erano le discussioni e i 
battibecchi finché alcune donne de­
cisero di risciacquare il giovedì ed al­
tre preferirono andare all'Isonzo. 
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Per accedere all ' acqua più fonda 
pur rimanendo all'asciutto le donne 
avevano l'abitudine di mettere i pie­
di in una mastelletta che ponevano 
in acqua, anzi spesso quando il tor­
rente era in piena ne usavano due: 
quand che l'aga }ara granda puarta­
vin dai pòdins, metevin un pii in tal 
prim pòdin e /avin in devant cui se­
cond, parzé che dovevin ciaminiì in 
ta l'aga (26)! 

Ancora negli anni trenta le donne 
anziane portavano le gonne lunghe 
e, quando lavavano, avevano l'abi­
tudine di raccogliere sul dietro l' am­
piezza della gonna e di rialzarla 
davanti: Li' feminis che /avin a re­
sentii tiravin su la cotu/a e la p/eavin 
sul stomi, che se no si bagnava; sot 
vevin il cotu/in e devant metevin il 
tau/èr in pis che rivava su la pansa 
(27). 

La tavola da lavare doveva anche 
essere incastrata nel fondo sassoso 
perché non si potesse muovere. Se in 
quel punto il letto del torrente era 
sabbioso, per evitare che i movimen­
ti della tavola muovendo il savalon 
(sabbia) intorbidassero l'acqua, le 
donne distendevano sul fondo uno 
straccio trattenendolo con qualche 
sasso e vi poggiavano sopra la tavola . 
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Par ti rag i far la prima aga dal /i­
sciàs uareva sbati sul tau/èr e srris­
séì, sbati e strissiì e dopo metevin sul 
grum che si disgoti (2s). Il grum 
(mucchio) si faceva con la roba in at­
tesa del secondo risciacquo, su uno 
straccio disteso per terra, su un gros­
so sasso, oppure, d'inverno, su una 
lastra di ghiaccio. Il rumore del len­
zuolo che veniva sbattuto sulla tavola 
si poteva udire a distanza ed era ac­
compagnato da un suono di voce 
gutturale che tradiva la fatica e l'in­
tensità dello sforzo. Ma, fra un len­
zuolo e l'altro, nei momenti di pausa 
c'era il tempo di fare correre le lin­
gue: le donne approfittavano per 
scambiarsi notizie ed opinioni, ma 
soprattutto per vantarsi dei propri 
clienti . 

Terminata l'operazione risciac­
quo, le lavandaie preparavano la ma­
stelletta del per/in, la polverina blu 
che, sciolta nell'acqua in giusta 
quantità, dava alla biancheria quel 
riflesso azzurro che la faceva appa­
rire più bianca. L'intensità dell'az­
zurro veniva accuratamente 
controllata immergendo un fazzolet­
to e provvedendo, secondo i casi a 
rinforzare o ad allungare la soluzio­
ne. Grondanti d'acqua, il che facili-



tava non poco la successiva stiratu­

ra, i capi cli biancheria venivano di­

stesi nel ciarus coperto ei a un 
lenzuolo in due mucchi di st inti : i 

panni passati nel per/in infatti non 
dovevano essere messi a contatto con 

il resto del bucato. 
A li' vot oris metevin a suia (29). 

Le corde si tiravano di preferenza tra 

i platani di via Blaserna, ma le lavan­
daie che avevano molte lenzuola ten­

devano fili utilizzando i pali del filo 

spinato che segnavano i co nfin i dei 
terreni lungo via Toscolano, nel 
Clansut ed fin oltre il ponte della 

Roia, sulla strada del S. Marco, sul ­
le ciarande (cespugli e siepi), sul l 'er­

ba dulà che bateva il soreli . 

Il gelo e la siccità 

D'inverno il lavoro diventava pe­

nosissimo: la Vertoibizza ge lava e 

par resenta dovevi rompi la glaz cui 
manarin o cui socui .. . metevi le pa­
nusse di me fi su la glaz par disgota 
(Jo). Talvolta il freddo era così in­

tenso che, strada facendo, la bian­
cheria gelava nel ciarùs formando un 

unico blocco. Le donne allora dove­

vano tornare a casa, sc iogliere il 

ghiaccio con l'acqua bollente e ritor­

nare ve locemente lungo il corso 

d'acqua. 
Per poter resistere con le mani nel-

1 'acq ua gelida le donne infilavano sui 
polsi i resti delle vecchie calze di la­

na e per farsi coraggio si mettevano 

a cantare. C'era chi, dopo il risciac­

quo in acqu a ge lida aveva le mani 

go nfie. rosse e bollenti, chi accusa­

va dolori: e/uliva fin al cure chi ave­

va le mani piene di geloni e ragad i. 
Gennaio e febbraio erano mesi 

freddi e ventosi. Appena stes i i pan­

ni gelavano e diventando rigid i co­

me il cartone ma ge neralmente 

asciugavano in fretta . Novembre­

dicembre erano mesi nebbiosi , li 

chiamavano Sant A vent. In quel pe­
riodo potevano accumula rsi due o tre 

liscie consecutive, con gran disagio 

dei clienti e delle stesse lavandaie co­

strette a tenere in cuci na il ciarùs ca­

rico di biancheria bagnata. Le donne 

allora scrutavano il cielo anche di 

notte e al primo cenno di schia rita 

li risciacquo in riva al Corno. (Ca rt ol in a coli. Zouar). 

andavano ad accaparrarsi il posto 

per il mattino successivo, inchiodan­

do uno straccetto sugli alberi dove 

avevano l'intenzione di tirare i fili . 

Se aveva nevicato occorreva spalare 
la neve per poter mandare avanti il 

ciarùs e farsi prestare una scopa di 
ruscli per pulire il terreno intorno 

agli alberi in modo da poter agevol­

mente legare le corde. Il bucato ste­

so andava sorvegliato. Una donna di 

casa faceva la guardia e non si muo­

veva neanche per il pranzo che le ve­

ni va portato sul posto . Per ripararsi 
dal freddo aveva solo il jassoletòn 
(scialle pesante). A metà giornata 

ogni capo andava capovolto per ac­

celerare il processo di asciugatura. 

Asciutto, umido o bagnato che fos­

se , verso le tre del pomeriggio la don­

na raccoglieva tutto . Se era 
necessario ritornava l'indomani. 

D'estate non tutto era più facile. 
Vi erano i temporali improvvisi che 

obbligavano alla veloce raccolta della 

biancheria non ancora asciutta; vi 

erano le carrozze e le automobili che, 

percorrendo a grande velocità la via 
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Blaserna, alzavano nuvole di pol\'e­
re, provocando le vivaci reazioni e le 
grida delle donne addette alla sorve­
glianza e dei bambini che gioca\'ano 
nei pressi. L ' inconveniente maggio­
re però era la siccità che riduceva la 
Vertoibizza ad un rigagnolo (31). In ­
vano le donne scavavano il fondo del 
torrente e costruivano dighe coi sas­
si. In prossimità delle fontane era 
vietato risciacquare e chi tentava di 
trasgredire tale regola era severamen­
te multato dalle guardie : jara la uar­
dia di gnot e jara ancia il Franci 
Dusa, il uardian dai ciamps, che la-

va vi odi in ta la fon rana da la erosa­
da se lavavin lì' babìs (32). Le donne 
allora erano costrette ad andare lon­
tano . Più comodo per le Sanroccare 
cli via Lunga era il luogo chiamato 
Vertoìbizza seconda o lscur, un chi­
lometro a monte del torrente nelle vi­
cinanze del Cimitero ebraico. Vi era 
poi , in via del Carso a S. Andrea , nei 
pressi del macello un tubo che sca ri ­
ca,·a acqua limpida proven ien te da l­
la fab brica di ghiacc io . Aveva 
formato un piccolo laghetto dove le 
donne potevano rifornirsi di acqua 
e risciacquare. C'e ra chi pre fe ri va 

19 marzo / 942, lo Tilda raccoglie il bucato nel Clansut. 
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anelare in via della Barca, oppure un 
po' più a monte nel posto detto dai 
cretz (33), o ancora in via Montecuc­
co dove le acque dell ' Isonzo erano 
molto profonde e la co rrente così 
forte che se un capo di bi a ncheria ca­
deva in acqua 11011 era più poss ibile 
recuperar lo. 

Un po ' più a mont e connuivano 
le acque del torrente Corno , sulle cu i 
rive le do nne si sent ivano più sicu re; 
e a nche se le sue acque non erano 
consid era te molto pulite (34), il luo­
go era sempre mo lto frequentato. Le 
Sanroccare si recavano ov unque, ma 
per accedere a quei I uoghi d oveva no 
percorrere strade in forte di scesa che 
poi dovevano ri sa lire spingendo il 
car retto appesantito da ll a bia ncheria 
bagnata: ad ora stabilit a qualcuno da 
casa doveva a nela re loro incontro per 
aiutarle. 

Ali' Isonzo andava a risciacquare 
la N uti Cuca (Anna Macuz, 187 1) ; 
aveva tanta biancheria che il ma rito 
l'accompagnava co n il carro tirato 
dai buoi . Il lavoro si protraeva per 
tutta la giornata e la donna portava 
co n sé anche i bambini più piccoli 
che giocavano e dormi va no in un' or­
na vuot a. A veva c lienti che, quando 
si recavano per qualche mese a Vien­
na, le spedi va no per ferrov ia i ba uli 
di biancheria da lava re . 

La liscia in famiglia 

Per il bucato familiare veniva se­
guito lo stesso metodo , la diffe ren­
za stava nella quantit à di biancheria 
da lavare . Spesso le ma dri di fami­
gli a si avviavano port a ndo sull a te­
sta il taulér con sopra il fago tto dei 
panni da sciacquare. S. Rocco ave­
va diverse piccole sorgenti che sca­
turivano dalla collina d el Seminario 
e che non erano mai in secca. Una 
di queste scorreva lun go l'Androna 
del Pozzo, dett a a nch e daur dal pos­
sut; un' a ltra in via Blase rna . Lungo 
quei canali dove scorreva acqua lim­
pida anche qua ndo qu elle dell'Ison­
zo e dell a Vertoibi zza erano torbide 
a causa delle pi ogge, vi erano delle 
pozze dove una donna per volta po­
teva agevolmente ri sciacq uare il suo 
bucato. Altre s i recava no lungo il 
corso inferiore della Vert o ibizza che, 
a ll ' alt ezza de ll ' a ttu a le ca ppellina 



mortuaria prendeva il nome cli Clan­
s111 oppu re più a vall e anco ra , nei 
press i di via T oscol a no dove ve ni va 
chi a mato Roia. 

Finché le lava trici a utom a ti che 
non entra rono in tutte le case, vi fu ­
ro no a nco ra donne che a nda va no a 
fa re il b ucato nell e case di c itt à (35) 
o ad a iut a re le fa miglie con tadin e 
nelle qu a li la gra nde liscia s i faceva 
period icamente. Rife r isce u n 'o rt o la­
na: La roba blan cia di vita, ciam e­
s is , barg h ess in s, lav a vin og n i 
set emana; i lin zui, li' intim elis fase­
vin quatri voltis a l'an. Vevin una or­
na granda che stavin dentri dodis par 
di lin zui e li· inti111elis. C i o/e vi una 
/ emina p ar iudami a dism olii . . . in 
che volta imbandieravin d u t l 'ort e 
il p uj(il! (Js ) 

Per m ol to tempo a nche qua ndo 
l'acq ua pot abi le era a rri vata ne i cor­
t ili, q uell a de l torren te sa nrocca ro fu 
co nsidera ta insuperab ile per il b uca­
to: Vevi la fon tana in ta cort, 11w m é 
mari diseva: dom e cu l 'aga de la Ver­
toibizza la liscia resta neta (37 ) e ve ­
ni va co nsig li ata pe r il r isc iacqu o dei 
pa nni d ei neonat i. 

L' a tt acca m ent o d ei Sa nrocca ri a l 
lo ro corso d 'acq ua si può co gliere in 
queste g raziose storiell e (38) for se 
tra m and ate d a p iù generazio ni : L 'a­
ga da la Vertoibizza nera la cragna 
e i peciiis, ju puarta f in sul Clansur, 
dal Clansur fin su la R oia e da la 
Roiaju 111ena.fin S. Pieri. S . Pieri lui 
j a li ' c/afs e sa dulà m eti dut is li' ro­
bis! (39) 

Un' a ltra ve rsio ne allude fo rse a l 
fa tto che d o po il pont e dett o de lla 
R oia il tor re nte sco rreva pe r un bre­
ve tratt o so tto ter ra : l 'aga da la Ver­
toibizza neta il spore e i peciiis, ju 
puarta fin su la R oia; quand che ven 
j(U" a S . Pieri l 'aga l'è net a; ul di che 
jara a confessiisi ! (40) 

Sopressa 

Le lava nda ie e ra no tutt e s tira t r ici 
brav issime. Usavano fe rri di tipo pr i­
miti vo coi qua li e ra fac ile spo rcare 
e ingia llire la bia ncheria e la loro a bi ­
lità s tava a nche ne l sape r ev ita re ta li 
inconvenienti . Il ferro più usa to era 
q uello che racchiudeva le b rac i. Q ue­
ste si prepa ravano acce ndend o car-

f ogolar o in quella portatile: un for­
ne lle tto di terra refra ttaria che pote­
va esse re co l locato su un qual sias i 
tavo lino. Si cioleva Jur li' boris una 
a la volta cu li' m oletis e si lis mete­
va in tal fiar di sopresséi (41) fino a 
ri empirlo a metà . Poi il ferro veniva 
svintuléìt par déìgi aria ( fa tt o oscil­
la re) o ppure sventola to col soflet e 
in fin e chiuso e pulito es tern a mente 
d a event ua li tracce di cenere co n 
un 'e ne rgica soffiat a. 

In p recedenza la do nna aveva d i­
s teso s ul tavo lo u na vecchi a coper­
ta, un lenzuo lo bia nco pr ivo d i blecs 
(rattopp i) e p repa rato la garde/a 
(pogg ia fe r ro). Prima di inizia re as ti ­
ra re , co nt ro ll ava la tem pera tura del 
ferro co n il cl assico ges to dell e stira­
tr ic i: rociéì rn la sali va, poi la co ntro l­
lav a a ncora in un a ngo lo del tavo lo 
ed ass icu rat as i che il len zuol o sot to­
sta n te non si fo sse né ingia ll ito né 
sporca to com inciava a stira re . Dopo 
u n po ' si a llo nta nava dal tavolo d a 
s ti ro di rigendosi ve rso il foco la re, 
ve rso la porta d i casa o ve rso una fi­
nes t ra che spa la ncava , ap riva il fer -

bo ne di legna nell a f ughera d el Ferri da s 1iro.(!'vlu sei p rovinc iali d i Gorizia). 

ro e dava una sof/ada che vadi fur 
la sinisa (42) , controllava che nessu­
na traccia di cenere potesse cadere 
sulla biancheria e riprendeva a stira­
re fino ad esaurimento delle braci, 
dopodiché vuotava la cenere e rico­
minciava da capo. Talvolta i ferri 
usati erano due e quello in attesa di 
essere adoperato già colmo di brace 
ve ni va posto in un luogo dove gira­
va l'aria , solitamente la soglia di una 
porta socchiusa. 

Le lavandaie avevano molta cura 
d i tutto ciò che veni va loro affidato , 
ma ri se rva va no una attenzione par­
tico lare ai capi ricamati che stirava­
no sempre sul rovescio , alle camicie 
di seta e ad a ltri indumenti delicati. 
Q ues ti, perché non si sgualcissero, 
ve ni va no accuratamente piegati, av­
volti in panni leggeri e sistemati nel­
le sistelis, le ceste che le donne 
po rt ava no abitualmente sulla testa. 
Sti ravano lenzuola , tovagliato, abiti 
da donna, pantaloni e, per mantene­
re i tempi di consegna , spesso asciu­
gavano parte del bucato con il ferro 
da stiro . 
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Z:u1i Fornar (Teresa Francovic 1876) la vandaia 
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La Sci nc::i: lavandaia (Rosa lpavi~ 1874). 

La lavandaia Nu1i C uca (Anna Macu~ 1871 
sposala C 11lo1) con i figlioli: Pielro (1 906), Ri­
na Cuca (Margherila 1903) ai1110 lavandaia, 
Pina Cuca (Giuseppina /900) sarla, Dina Cuca 
(Bernarda / 909) san a e Luigia impiegala. 

/932 - Li' Orlandis, lavandaie. Foto destina/a ad essere inviala alla figlia Adriana emigrata 
in Argentina. Da destra: Giovanna Orlando ( 1882) in Kom el con i figli Luigia, Maria, Carla, 
Giordano (ultimo nato detto il Codaiu t/, l'amica di Adriana e Bruna (sana). 



La Tilcla (Clotilde Pa11/i11 1878), la­
vandaia e s tiratrice, a destra la so ­
rella Fausta della Maria Pa111in 
1884, sarta. 

Orsola Filipec 1887 stiratrice. 

Le« Ka isc rc ,, madre e figlia (Giovanna Grusovin /866 e Olga Lutman 
1890) lavandaie e s tiratrici provette. 

La Bulinca (Orsola S1Smond 1878) 
lavandaia. Degli undici figli maschi 
11110 , Egidio, fa lllflora il sarto. 

J7 



Li' sopressadoriis 

A S. Rocco alcune ragazze si era­

no specializzate nell'arte dello stira­
re. Erano figlie di lavandaie e una di 
loro, la Ti/da (43), aveva frequenta­
to un corso di specializzazione a 
Trieste . Le sopressadoriis presta,·a­
no aiuto alle madri in caso di neces­
sità , ma non facevano più le 
lavandaie ed erano molto comprese 
di se anche perché andavano a stira­
re nelle case di famiglie ricche e in 
quelle dei nobili della città (Hugues, 
Coronini, Bianchi , Locatelli , Teuf­
fenbach) ed assicuravano di aver st i­
rato indumenti di qualche 
principessa . Periodicamente un ca­
lesse veniva a prelevarle per condur­
le a S. Pietro o a Mossa e poi le 
riportava a S. Rocco. Una informa­
trice riferisce di essere stata molto 
colpita nel vedere la nonna baciare 
la mano della contessa prima di sali­
re sulla carrozza. 

Li' sopressadoriis lavoravano an­
che a casa propria. Usavano gli stes­
si ferri delle lavandaie: quello a 
carbone, quello con l'anima, aperto 
dietro per poter estrarre il blocco di 
metallo da mettere ad arroventare 
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nel fuoco, e un ferro più piccolo e 
leggero che si scaldava sulla piastra 
e si prelevava con una manopola di 
pezza. 

Inamidavano e stiravano ricami , 
pizzi, tessuti leggeri e preziosi; incol­
lavano e lucidavano fino a farli di­
ventare rigidi come il cartone colli, 
polsini e pettorine di camicie da uo­
mo (44). Per i pizzi arricciati e i ca­
muffi avevano un ferro a forma di 
forbice (45) che rassomigliava e fun­
zionava come quello per fare i boc­
coli. A loro si rivolgevano le ragazze 
che dovevano stirare la ruta e il ve! 
da indossare il giorno della festa del ­
la Madonna del Rosario, la prima 
domenica di ottobre. 

La a Guriza. 

Il bucato andava riportato al clien­
te stirato o semplicemente piegato e 
nel giorno concordato all ' atto della 
presa in consegna: poteva essere il 
venerdì, ma più spesso era il sabato 
o il lunedì, giorno in cui recapitan ­
do il pulito ritiravano anche il buca­
to successivo. 

Dopo aver stivato sul carretto i vari 
pacchi di biancheria ben avvolti in vec-

chic lenzuola, la lavandaia si avviava 
dicendo C 11111ò io voi a Guriza! (46) 

Sulla testa portava la sistela della 
biancheria delicata, con una mano 
spingeva il ciarùs e con l'altra regge­
va ben in alto, sulla punta delle di­
ta, un abito perfettamente stirato. 

L'abitudine di portare carichi sul­
la testa aveva incuriosito gli ameri­
cani; nel 1945 la Zuti Bisiaca era 
stata fotografata da un soldato men­
I re rincasava con un grosso fagotto 
sul capo . Compiaciuta era solita di ­
re: io sai /ada in America! (47) 

Le lavandaie che dovevano conse­
gna re diversi bucati si facevano ac­
compagnare da una ragazzina in 
grado di sorvegliare il cianìs carico 
di fagotti mentre si recavano dal 
cliente: la ricompensa promessa era 
un scartos di ratais di biscos (pac­
chetto di ritagli di biscotti). 

Lista in mano, in ogni casa, si 
svo lgeva la cerimonia del controllo 
e della conseg na dei capi lavati e sti­
rati, poi si facevano i conti e la la­
vandaia riceveva il suo compenso : 
quaranta centesimi per un lenzuolo 
ad una piazza, ottanta per quello a 
due. Era il tempo in cui un quarto 
di carne da brodo costava una lira . 

Gli arnesi della s1ira1rice: la fughera por1a1i­
le, i ferri a carbone, la gardcla e le molle/le 
per prelevare le braci da mel/ere nel ferro da 
sliro. 



Car10 /i11 a spedila da Tries1e ad 1111 grup;>o di sar1i11c gori~ic111 e il / 5. 3 . / 916 (coli. l\ l ischou). 
J') 



Li' sartoriis di S. Roc 

Che i Goriziani amassero Yestire 
. bene lo si può dedurre sfogliando 

l'almanacco del 1898 : su una popo­
lazione di 21 .875 persone le sartorie 
da uomo erano cinquanta , quelle da 
donna trentasette, sei nella sola S. 
Rocco (4S) . Sarti e sarte inoltre par­
tecipavano a mostre ed esposizioni 
ed erano molto solleciti a proporre 
i nuovi dettami della moda come di­
mostra l'episodio della prima gonna 
pantalone presentala a Gorizia nel 
1911 (49). 

Anche nel settore della con fe zio­
ne la città offriva lavoro e le Sanroc­
care se ppero approfit1arne. 
Facevano le camiciaie, le panralo­
naie, cucivano biancheria intima e 
coperte imbo!lite presso o per nego­
zi . Nel periodo immediatamente suc­
cessivo alla Grande Guerra e 
contemporaneamente ai cambiamen­
ti proposti dalla moda crebbe a S. 
Rocco una generazione di sane, tut ­
te giovani e ben preparate, che a lo­
ro vo lta ne formarono a ltre e 
insegnarono ad usare aghi e forbici 

a sorelle ed amiche. 
Vigeva ancora il detto : una sana­

re/a in ciasa, mie::.a spesa in famea! 
(so) 

Impara di sartora 

Le prime nozioni di cucito si rice­
vevano in famiglia ; duris li' feminis 
savevin cusi, duris li' maris gi i111pa­
ravi11 a li' fruraris . D'inviar }ara di 
'zuia poc, di bunora /a vin senrassi in 
ral scagnur su pal spargher, 'zuiavin 
e imparavin a gucia, a cusi! (s 1) 

Le donne, specialment e le nonne 
dedicavano lunghe ore al rammendo 
e si ingegnavano a ricavare dai loro 
abiti consun ti quanto era necessario 
per vestire i figlio li . Quando la sera 
la cucina era ri schiarata dal lume a 
petrolio o da una sola candela il filo 
non entrava mai nell a cruna dell ' a­
go, vi era sempre qualcuno pronto a 
canzonare le meno esperte proponen­
do il solito indovinello : spissilo /echi­
/o, in tal cui merito, cu je (s2)? La 
risposta: il fil ra gusela non si faceva 

attende re. ma non era sempre 
gentile! 

Le raga zze di S . Rocco andavano 
quasi tutt e a scuola dalle Orsoline 
(sJ ) dove a vevano modo di impara­
re un po' di cucito, uncinetto, ma­
glia e ri camo ; qualche ufiela 
frequentav a la scuola industriale 
Frinta (54) di via Codelli che inse­
gnava economia domestica. li primo 
lavoro e ra sempre la mostrina, l 'im­
paraticc io d ei diversi punii, poi ini­
ziava no a co nfez io nare cam icie, 
gonne, corpetti in formato ridotto. 

Terminata la te rza cittadina (ss ) se 
una raga zza mostrava qualche a tti ­
tudine a l cucito veniva mandata a 
impara di sarrora, m a vi erano casi 
di giovinette che dovevano rinuncia re 
perché la loro presenza in casa era in ­
dispensabile e cas i di altre che veni­
vano avv ia te a ll a professione da 
genitori des ide rosi di assicurare a lle 
fi g lie un avvenire mig liore: M é ma­
ma e mé papa di quand che sai nas­
suda an simpri v11t idea che no farai 
la contadina, farai la sartorela. A i fat 

Il negozio di Carlo Picciuli11 in via Raste(/o offriva tessuti e indumenti confez ionati da(le sarte gori ziane ( I 928). 
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li' scuelis ca li' m unis sin la seconda 
citadina dopo soi lada a impara da 
una sarrora di zitàt, da li ' Bregan tis 
(56) . 

Ent ra re come apprendis ta da u na 
«sarta di c ittà » era q ua lificante, m a 
d iffi cilissimo, tu tt e le sa rt orie de i 
sobbo rghi, sia q uel le d a uomo che 
q uelle d a do nna, a nche le pi ù mode­
s te, a ssumeva n o garzonis (a p ­
prendi ste). 

All'i ni zio la garzona faceva le pu­
lizie del laboratorio, le commiss io ni 
e imparava i punt i: il sorapont, il sot­
pont, il daur poni, la sfi lzeta, il p ont 
de stria, il poni capa (57) ... P er tut ­
to il pr imo a nno non era pagata, ri ­
ceveva q ualc he m a nc ia qua nd o 
a nda va a puarta i vestiaris (fare le 
consegne) . li seco nd o ann o r iceveva 
due lire set timan a li ( 1923) ed impa­
rava a fi ssa re i s'ciocs (a ut o m ati c i) 
e i serais (ganci d e lle gonne), a cuci ­
re la spazzo lina (5s) sug li o rli del le 
gonne lung he e le balene (59) sul tes-

Macchine da cucire a manovella e a pedale. 

suto dopo averle bucate con un fer­
ro da calza rove nte . Quando iniziava 
a ponta cu li ' guselis di pomul (pun­
tare con gli sp ill i) e ad imbasti re an­
d a va a fa r co ntrolla re il suo operato 
d a ll a « maest ra» . Per a nni, nei rita­
gli di tempo l' a p prend ista rica mava 
busis e asolis (occhiell i) fi nché riusci­
va a fa rli perfetti . Imparava a nche a 
lavo ra re la pe ll icci a e a fa re ri cami 
co n le per line sugli a biti da sera . 

L'apprend ista to durava in genere 
qua ttro ann i du rante i q ua li lo st i­
pendio c resceva con la capac ità fi n­
ch é la g iova ne passava « mezza 
lavora nte» (20 lire la settimana) e in­
fi ne « lavorant e» (trentacinq ue lire 
se tti m a na li nel 1929). Ne l laborato­
rio delle Bregant i la « lavorante» era 
una sa rta p rove tta , che aveva ai suo i 
ordin i una « mezza lavorante» e un 
ce rto numero di ragazze . Dalle sue 
mani usc ivano da uno a tre abiti per 
settimana. 

Non tutte le ragazze segui vano lo 

stesso iter: qualcuna decideva di met­
tersi a lavorare per qualche negozio, 
diventando camiciaia o pantalonaia; 
altre seguivano i periodici corsi di cu­
cito e taglio organi zzati da l! '« Istitu­
to per il promovimento delle 
ind us trie in Gorizia»; le più intra­
pre ndent i apr ivano una sartoria co­
me fece ro l 'A nit a Paul in, la 
stravagante figl ia della Buschino del­
la repa (60) e qualche altra. La mag­
gior parte delle sartine andava a 
cuci re nelle fa miglie . 

Le sarte a domici lio erano molto 
richieste. Dovevano saper fare un 
po' di tutto: confezio nare abiti e cap­
potti su misura per le signore, cami­
cie e biancheria da uomo e da donna, 
ada tt a re ai fi gli i capi di vestiario 
smessi dai geni tori (61) , rimoderna­
re abiti e , se necessario, rammenda­
re e rattoppare. 

La sartina aveva i suoi client i fissi 
dai quali si recava in media due volte 
all 'anno in corrispondenza dell 'inizio 



delle scuole e in primavera, ma ave­
va lavoro tutto l'anno . Portava sem­
pre con se i suoi stampi (62) , il 
metro, le fuarjìs (forbici), le guselis 
de pomul (spilli) e il vignarz'il (dita­
le). In casa della cliente le era riser­
\·ato un angolo: c'erano la macchina 
da cucire, quasi sempre a pedale , il 
tavolo per tagliare e stirare e il muc­
chio dei vestiti da cucire. In certe fa ­
miglie c'era lavoro per qualche 
giorno, in altre per sellimane. Negli 
anni trenta la paga era di dieci lire 
al giorno; la sarta lavorava 0110 ore 
e riceveva pranzo, merenda e qual­
che volta, se doveva fermarsi di più, 
anche la cena. 

Al lavoro a domicilio alcune sarte 
alternavano quello che svolgevano a 
casa propria . Cucivano per le signo­
re di città che non potevano permet­
tersi la sarta di grido e per le ragazze 
del Borgo che preparavano il matri-

monio. Si diceva infatti che non era 
di buon augurio cucire a casa gli abiti 
del corredo e le spose che avevano 
una sorella sarta si senti vano dire : io 
nofoi, no l'èfortuna (63 ). l'vlentre la 
sposa di cillà preparava una se rie di 
abiti eleganti, da visita, da viagg io, 
da ricevimento , da se ra e cos i via , la 
sposa sanroccara ne faceva al m as­
simo cinque: due per i giorni di la ­
voro in tessuto regadin o bave/a e 
uno per ogni stagione , inverno , es ta­
te , primavera-autunno. Uno di que­
sti era anche l'abito del matrimonio 
(6-l). 

Le rammendatrici 

Blecs sora blecs dura linzul! (65) 
dicevano i vecchi e non solo i con ­
tadini . 

Le rammendatrici erano sarte an ­
ziane che non si erano adattate ai 
cambiamenti della moda. Con infi -

nita pazien za rattoppavano calze e 
calzini di tutta la famiglia, metteva­
no to ppe ai pant a loni e ai grembiuli 
de i ra gazz i , alle lenzuola , alle 
federe . .. 

Venivano chiamate nelle case di 
città dove la figliolanza era numero­
sa, a nche una volta per se ttima na e 
andavano ad aiutare parenti e ami­
ci . Tutte le fami glie di S. Rocco, an­
che le più modeste potevano contare 
sulla collaborazione di un a vecchia 
zia che si incarica va di recuperare 
quanto possib ile del vestiario rotto e 
consunto , dei grandi e dei piccini, in 
cambio di un pranzo, di un po' di 
verdura e di qual che spicciolo . Era­
no bravissime. 

Li' sartoriis di blanc 

E rano sa rte che confezio navano 
biancheria intima d a uomo e da don­
na e ricamavano in bianco e qualche 

Fol a ricordo dei participont i al corso di toglio e cucito orgoniz~ato do/l 'Istituto per il pro111ovi111ento delle i11cl11s1rie in Cori~io ( / 92 /). 
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vo lta in co lo ri pastello su tess u t i 
b ia nchi di li no, coto ne o seta . G li in­
segnamen ti delle suore Orso line ave­
va no tras messo a nche alle ragazze d i 
S. Rocco il gus to del ri camo . Su l fi­
nire d ell 'Ottocent o, la maestra Pie­
r ina Bo rto lo tti (66) che a bitava a l n . 
20 di via Parcar insegnava anch 'es­
sa ricamo e si dice che le allieve fos­
sero cosi numerose che era costret ta 
ad ospit a rle lungo la sca linat a di ca­
sa. Nel 1898 a rrivaro no a Gor izia le 
Ancelle del Bam b ino Gesù meg li o 
conosciut e con il nome di Spa un (67) 

e che a partire da l 1920, apr irono la 
loro scuola di ricamo a tutt i i ceti del-
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Alf(•sraro di partecipa~ione al corso. 

Il grnppo delle Sanroccare partecipanti al cor­
so. A I centro, in secondo piano, Giuseppina 
Madriz. 

la po po lazione , e benché i co rsi fo s­
se ro a paga mento le ragazze d i S . 
Rocco si isc ri ssero numerose. 

Dapprima le a llieve si esercitava­
no a fa re i pu nt i a gio rno : lo zig-zag, 
l ' a ntico , il q uadrato, il passanast ro 
ecc . .. Poi im paravano i vari punt i 
da ricamo: erba, ca tenell a, festone, 
palestr ina , pe r a rri vare ad eseguire i 
ricami Richel icu, inglese, Cipro, Ro­
di, l 'agopittura e i mo nogram mi . 

Qua ndo la giova ne era a rr ivata ad 
un pun to d i prepa razione eccell ente , 
poteva a pr ire un proprio laboratorio 
o ppure conti nuare a lavora re dalle 
Spau n come st ipendia ta . 

Se restava dalle suore la ricamatri ­
ce aveva modo di specializzarsi en­
trando in uno dei diversi settori in cui 
era div isa la scuola. C'erano le ri ca­
matrici che lavoravano esclusiva­
mente su parament i sacri , quelle che 
esegui vano solo monogrammi a te­
la io, il gruppo delle sartoris di blanc 
che confezionavano biancheria da 
uo mo e da donna (68) e le ricamatri ­
ci in bianco e a colori che prepara­
vano corredi. La fama delle suore 
ricamatrici e delle loro allieve era a r­
rivata lontano e da lontano, oltre che 
da Gorizia e dal suo circondario , 
giungevano le ordinazioni dei corre-
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Maria Padovan (1890) sarta e la figlia Can11e11 Verbi (1920) sa rtora de blancfotografata s111/a 
via del ritorno dal Montesanto nel 1937. 
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Erminia Cossovel, sarta (foto anni trenta). 

1917 La Pcpsa Miti (Giuseppina C11lot 1878) 
sarta con le figlie Pierina e Aurelia Bisiach. 
La più piccola diventò sarta. 

Giovanna Simo tti sarta pantalonaia da Pilassi 
(figlia della Scinca lavandaia) . 



Maria Madr iz 1884 <' la sorella Pi11a 1896 am­

bedue sarre. 

Pierina de la Ven oibizza (Pier ina Urda11) 1910 
sorra. 

An na Stanra (A 1111a Picci11/i11 /91 0) sorra. 
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Il corpetin di flanella . 
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Camicia in tela di cof/one con ricamo a pun­
to ombra ed iniziali. Spalline abbof/onate (cor­

redo anni trenta). 

Pagine dC'I quaderno di taglio e cucito appar­

tenuto a Giuseppina IHadriz . 

Mani di f ata / 932 . 

111/erno foderato dell'abi to in rcgadin. (p. a 
fianco) . 



di . Le iscr izioni alla scuola erano nu­
merose . 

La sartora de blanc che preferiva 
mettersi in proprio confezionava a n­
che lei ca mi cie, mutande e pigiami 
da uomo (69), cuciva e ricamava 
corredi da sposa. Aveva clienti del­
la città e del Borgo. Anche le ufiele 
in fa tti ,amavano impreziosire i loro 
corredi con qualche capo di bianche­
ri a r icamata e se non erano in gra­
do di provvedere con le proprie mani 

(10) , si rivolgevano alla sartora de 
blanc. Solitamente ogni sposa ordi­
nava a lmen o una fornitura da letto 
ricamata. Sulle dodici o ventiquat­
tro paia di lenzuola di sessa mora 
(11), sugli asciugaman i di fiandra e 
su ll e tovag li e faceva eseguire i mo­
nogrammi. 

Ricami a punto ombra, pieno o 
traforato, venivano eseguiti su lle ca­
micie di tela bianca che le donne usa­
vano portare sia come sottoveste, sia 

Abito da lavoro in r<.'gadin capo di corredo /880. 

come camicia da notte quando que­
ste non erano ancora entrate nelle 

usan ze . 
Di notte la ciamesa di tela o di fla­

nella veniva completata dal corpetin, 
una giacchina bianca con maniche 
lunghe, anch'essa di flanella o dico­
tone, impreziosita da qualche rica­
mo o pizzo per i giorni di malattia 
o del parto. Di giorno invece sulla 
ciamesa venivano indossati la blusa, 
il cotulin , la cotula e il gurmal (n). 
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SII manti! (IO· . mato in rosso b . 1883). Monogramma nca do Caterina Ver I 
lia) bianco (corre 

vag . . · anni '20/ 30). . ica111atnu ( 
Cioma/1 per r toris di 

Per sar di rica1110 Modelli e proposte 
blanc ( / 922). 

Le forbici con la croce. 



Di tela o flanella bianca erano le 

prime camicie da notte (13) delle 
Sanroccare, ingentilite da piegoline 
e pizzetti, mentre qualche ricamino 
si eseguiva sui reggiseni e sulle mu­
tande. Queste, dette braghessins, 
erano lunghe fino a mezza coscia, un 
po' scampanate o cui spac (apertu­
ra laterale) e montate leggermente 
arricciate sul pansa!, la cintura che 
scendeva a punta sul davanti . Si por­
tavano poco: metevin i braghessins 
quand che /avin dal dotar (74) . 

A casa o sotto la guida delle 
Spaun, a punto erba e catenella e 
con fili colorati le ragazze ricamava­
no volentieri il pontamur, il centri­
no che veniva messo in bella mostra 
sul muro della cucina, poi il camu­
fo della cappa dello spargher, le ten­
dine destinate a coprire la parte 
inferiore dei vetri e il volantino che 
doveva ornare il ciantonal, la men ­
soletta che ospitava il santo protet­
tore della casa. 

In tutte le famiglie mamme, non­
ne, ragazze sapevano lavorare a ma­
glia e ad uncinetto. A casa si 
preparavano pizzi per ornare le len­
zuola, si facevano centrini, coperte, 
copriletti. Le più esperte offrivano 
i loro lavori alla chiesa e non di ra­
do si ricamava qualche Madonnina 
o qualche ex voto da portare a Mon­
tesanto. 

Imparaticci eseguiti dalle allieve delle Spaun. 

Particolare del vecchio abito della Madonlla 
del Rosario (Parrocchiale di S. Rocco). Rica-
1110 eseguito dalla ricamatrice sanroccara Er­
!lesta Bressan detta Narda . 

------

I 

" 1 I 
I 

t __ -----=======~:::;::-;::;,:;:::,;;.---~ 
Ciantona l e pontamur coll ricami assortiti (casa Brcssan). 49 



La domenica delle donne 

La domenica avrebbe dovuto es­

sere il giorno di riposo da dedicare 

al Signore. Le Sanroccare erano de­

votis~ime: la domenica assistevano 

alle funzioni del ma1tino e ciel pome­
riggio, ma il riposo ... 

Alcune lavandaie ricevevano pro­

prio la domenica la roba da lavare e 

dovevano metterla in ammollo, altre 

dovevano terminare di stirare i bu­

cati da consegnare il lunedì; le sart i­

ne che lavoravano fuori casa in quel 
giorno cucivano per i fratelli ; le ma­

dri rattoppavano, le ortolane dove­

vano preparare le verdure da portare 

al mercato il giorno dopo. 
Quando, verso sera, prima di an­

dare in chiesa, le donne riuscivano a 

prendersi un'oretta di svago, si riu­

nivano in un cortile, o, d'inverno, in 

un locale per cantare o gioca re a 

tombola. Cinque centesimi la cartel­

la, quaranta centesimi la cinquina, 

una lira la tombola; i premi però po­

tevano cambiare a seconda del nume­

ro delle partecipanti. Anche le 
bambine andavano a gioca re a tom­

bola all'oratorio S. Giuseppe, ma 

Sagra di S. Rocco 1990. 
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qualche volta preferivano accompa­

gnare le madri. Per poter disporre di 

qualche monetina, la domenica face­

vano qualche lavoretto come quello 

di portare l'acqua in casa: la ricom­

pensa era di venti cen tesimi. 

Le ragazze invece preferivano anda­
re a balla re. I trattenimenti da nzan­

ti si svolgevano ogni domenica sera 

dalle otto a mezzanott e alla Stella 
d'Oro, al Cervo d' Oro, a l Caffè 
Principe, a S. Pietro, a Yertoiba, a 

Salcano e in Val di Rose . L'entrata 

costava tre lire per i giovanott i e una 
lira per le ragazze. 

Par ve una lira dovevi pronta una 
cofa di pomodoros madurs, rneju e 
netaju un a la volta cu la strassa e 
metiju in ta cofa di len. A tor ator da 
cofa metevi la ciarta di 111ut che i po­
modoros no si frussavin. Me mari di­
seva: met i pissui arar e i grues in tal 
miez parzè che quand che 1111 voli noi 
eia/a di banda, eia/a di miez e in tal 
miez son i bei. Quand che vevi fi nir 
mi dava una lira par là a baia. Varai 
vut vine' agns (75) . 

Ma le giovan i avevano anche pro­
blemi di vesti a rio: 
Vevi una cotu/a blu e dos blusis, una 

do111e11ia 111etevi la blancia de piqué 
e che altra ·la blusa pipita blancia e 
b/11. La sete111a11a dopo lavi ciatà un 
«super iride» che costava 60 zente­
sins e ten zevi rosa la b/11sa blancia. 
Ché altra do111enia 111etevi la pipita 
e che di là: se fai c11111ò? tenzevi un 
poc p/ui f11art la blusa rosa e iara 
bordò (76). 

Dopo aver s ti rato gli indumenti 

della festa cd essere anda te a li' sis 
oris a be11edissio11 ai Cap11ssins (n), 

verso le otto le ragazze si rit rovava­
no in piazza, avevano tutte una sola 
lira in tasca e dovevano cercare di 

scoprire in quale locale erano anda­
te le lo ro simpatie. Ciapavin li' bis­
sicleris e lavin prima a S. ?ieri, dulà 
che d 'istat si ba/ava su la terassa e 
d'inviar rientri in sala. Dovevin cia­
ta se jarin i cavalirs parzè che vevin 
sol 1111a lira! A/ora iofasevi la s'cia­
/111a culi' 111ans e la plui /iziera 111e­
teva il pii par viodi pa/ barcon . - Se 
no jarin, svelt la vina Vertoiba e là 
)11 beca vin . 

A li' undis e mieza dovevin 'za ies­
si a ciasa . Lavin balà si111pri la do­
menia d'istat e d'inviar, 111a prima 
lavin a benedission (78). 



Noie 

(I) Per i pozzi, le.: fontane e l' acquedotto in 
città e nei sobborghi si veda L . FORMENTI­
NI, Memorie goriziane fino all'anno 1853, Go­
rizia 1985, p. 97 /98 . Vi erano case in borgo 
Castello e in via Rastello che aveva no un pozzo 
in cantina, a ltre avevano una pompa in corti­
le: captavano vene d'acqua c he scaturivano 
dalla collina del Castello. 

(2) « Avevo dodici ann i, prima d i andare a 
scuola dalle monache andavo a portare un sec­
chio di acqua ed una s ignora vedova . Mi da­
va una lira, l'equivalente di trequarti di chil o 
di farina per la polenta » . (S . Rocco 1928) . 

(3) I segloz e rano secchi, le ziris erano pen­
tole , i cialders rec ipienti d i metallo o di rame 
che se rvivano a trasportare l' acqua dal corti­
le in casa o a lavare la verdura con l'acqua pre­
levata d a l µodin. I Friulani dell'oltre Isonzo 
usavano appenderli al buinz ; chi usava il bwnz 
a Gorizia era s icuramente originario della 
pianura. 

C ia lders e cop di rame. 

Pòdin di 111etallo col fondo predisposto per il 
trasporto sulla testa. 

(4) Prima dcll'allualc, vi era uno stabilimen­
to bagni in via dei Signori Cfr. L. FORMEN­
TINI, Memorie. Cir. p . 16. 

(5) Archivio storico del Comune cli Gorizia, 
fascicoli sepa rati 1802-1926, busta I 532. 

(6) Per i mestieri sanroccari s i veda: L. 
SPANGHER: Mestiers sanrocars in«// nostri 
Bore» 1981; L. SPANGHER: Mestiers san ­
rocars in « Di cà e di là de la Crapa, Di cà e 
di là dal Poméri», Gorizia 1989, p. 137/ 144. 

(7) lo non mello i gomit i sul tavolo, io va­
do a lavora re' 

(8) Anche i contadi ni avevano la cialderia 
in11111rada ne ll a quale cuocevano il cibo degli 
animali; era sistema ta sollo una te11oia. La 
usavano anche per il bucato. 

(9) La sragnada era una pentola della capa­
ci tà cli dicci/quindici litri . Vi si preparavano 
piccoli quantitativi di acqua di cenere. 

(10) La ricostruzione delle case dopo la 
Grande Guerra vide lo spargher cambiare fi­
sionomia: diventò più piccolo e a cjastiel, con 
cioè, una colonna latera le che comprendeva 
il forno e il serba toio dell'acqua ca lda con re­
lati vo rubinet to. Si rivesti anc he di piastrelle, 
ma i bambini non rinunciarono a sedersi so­
pra , quando era freddo , arr a mpicandosi sul 
cjasriel . 

( I I) La g rande orna che poteva anc he ave­
re la capacità di quallro etto litri era sistema­
ta su un a so lida base de11a rrepis : treppiede, 
in realtà i piedi era no quattro. 

(12) Il pòdin era di legno scuro (castagno, 
ci li eg io o gel so), a lt o 50 cm circa e aveva due 
manici; l' orna era di legno bianco, più alta del 
pòdin cd a veva tre elemen ti sporgenti per ap­
poggiare la tavola da lava re. 

( 13) Ricet ta forn ita dall'informatrice Anna 
C ulot: kg . 3,5 di grasso di man zo, gr. 700 di 
sod a causti ca, g r . 500 di pece g reca, I. 14 d'ac­
qua, g r. 200 di talco gregg io , g r. 200 di lisci­
va. La b o llitura doveva d urare 3 ore indi si 
do veva r ive rsare il tulio in cassette foderate 
di ca rt a . Usa va no a nche gra sso che andava­
no a pren de re dal sintar (canicida) oppure 
g ra sso di m a ia le. 

( 14) Per non ingiallire la biancheria la ce­
n e re doveva esse re « bianca >>, cioè di legno di 
acacia . Le donne andavano a procurarsi la se­
ga tu ra del legno di acacia che veniva poi bru­
c iat a nel focolare. 

(15) Il dondolio del carretto faceva saltare 
l 'acqua che si rovesciava per metà. Bisogna­
va coprire le orne . 

(16) V. o ltre. 

( 17) Fino a g li anni trenta usavano so lo la 
li sci va (30 cent. a l chi lo), poi arrivò la soda 
Solva y che era più cara (40 / 45 cent.) e che si 
u sa va per la roba sporchissima; la soda era più 
economica (20 cent.), ma non la si adoperava 
mai per la biancheria perché dava rinessi rossi. 

(18) Nell'orna mc11cvamo prima le lenzuo­
la, le tovag li e , g li asciugaman i, le camicie , i 
tovaglioli e per ultimo i fazzolmi di naso eco­
privamo il tutto con il colaclor. 

( 19) Facevamo bollire mezz'ora, dopo but­
tava mo un po' per vo lta sul colador e lascia­
va mo dalla sera a ll a ma11ina. 

(20) Tiravamo su il bastone e lasciavamo 
goccio lare bene. 

(21) Tute da lavoro, grembiuli , ecc. , veni­
vano messi a bagno e lavati in giornata . 

(22) Il vassel era il carro con bo11e che ser­
viva a prelevare l'acqua o la fogna per inaf­
fiare l' orto cfr .: O. A VERSO PELLIS, Le due 
Buschine, in « Bore S. Roc .» n. l, Gorizia 
1989. p. 39/ 6 1. 

(23) La prima che arrivava andava a mon­
te pe r avere l'acqua più pulita: per non rice­
vere l'acqua del suo risciacquo la seconda 
doveva spostarsi un po' più a va lle e cosi pu­
re la t, rza; si mettevano tutte in fila fin dove 
l' acqua era abbastanza fonda per potere ri-

sciacquare. (Lo spazio disponibile era limita­
to perché, in quel luogo, arrivava l'acqua di 
uno sca rico stradale). 

(24) « La prima era sempre la Pepizza Bi­
siaca, poi la Zuti Biçiaca, la Nini Pantana, le 
Moiis che erano due sorelle, più tardi arriva­
va la Bulinca che and~va più a valle». La Bu­
linca lavava i pannolini dei bambini dell'asilo 
nido di S. Rocco. 

(25) Non passava ne~su no avanti, ognuna 
di fendeva gelosamente il suo posto. 

(26) «Quando il torrente era in piena (e l'ac­
qua si allargava ed in vadeva le ri ve) portava­
mo due pòdins; menevamo un piede nel primo 
poi nel secondo perché dovevamo cammina­
re nell'acqua » . 

(27) « Le donne alzavano la gonna davanti 
e la piegavano sullo stomaco (fissandola nel­
la cintura) per non bagnarla, sotto avevano 
la so11ogonna e davanti menevano la tavola 
da lavare in piedi che doveva appoggiare sul ­
la pancia. 

Era un'abitudine delle donne quella di rial­
zare la gonna sul davanti quando correvano 
il rischio di bagnarla o di spo rcarla, per esem­
pio di fa rina. Cosi facendo sporcavano sem­
mai la so11ogonna (corulin), che non era quasi 
mai bianca e che cambiavano più spesso. Riab­
bassando la veste erano sempre in ordine. Per 
lo stesso motivo anche il grembi ule (gurma{) 
veniva talvolta rialzato puntando un'estremità 
dell'orlo alla cintura. 

(28) « Per togliere la prima acqua di sapone 
bisogna sbattere sopra la tavola e strizzare , 
sbattere e strizzare e dopo lasciare gocciolare». 

(29) «Alle 0110 mettevamo ad asciugare» . 

(30) « Per risciacquare dovevo rompere il 
ghiaccio colla mannaia o con gli zoccoli . .. 
Mettevo i pannolini di mio figlio a gocciolare 
sul ghiaccio» (I 9-12). 

(3 1) Nei periodi di siccità il nusso della Ver­
toibiua diminuiva notevolmente , ma a pro­
sciugarl a quasi del tutto proHedeva, a quanto 
pare, il fioraio Voigtlander che pompava no­
tevoli quantità di acqua per le sue coltivazioni. 

(32) «C'era la guardia no11urna ed a nche il 
Franci Du.sa, il guardiano dei campi che a n­
davano a vedere se le donne lavavano alla fon­
tana dell ' incrocio» (vie Blaserna-Toscolano). 

(33) Il luogo era detto dai crerz perché vi 
era una specie di grana dove la gente poteva 
andare a ripararsi quando scoppiava un tem­
porale. 

(34) Delle «succide» acque del Corno parla 
anc he Giuseppe Floreano Conte Formentini 
in ,'v!emorie goriziane fino all'anno 1853, cit., 
p. 61. Da una protesta firmata da selle pro­
prietari di case in data 15/ 6/ l 876 veniamo a 
sapere che le donne andavano a risciacquare 
nel Corno alk tre del ma11ino «recando mo­
lestia e disturbo alla quiete pubblica collo sbat­
tere la biancheria sull'asse /a\'atoio». I 
firmatari facevano inoltre osservare che le ac­
que del Corno erano molto sporche in quan­
to vi connuivano oltre ad alcune fogne anche 
gli sca richi della conceria. Il 6/7 / 1876 il Mu­
nicipio notificò il divieto «di lavare nel ror­
refl(e Como in quel trai/o che sta fra l'orto 
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Doromani sottocorrente e fra il ponticello del­
l'isriruro dei sordomuti sopracorrenre e ciò dal­
la noi·e di sera alle cinque del mattino». Gli 

amministratori comunali non avevano capito 

che le donne andavano a ri sciacquare di not­

te, perché, solo in quelle ore, le acque del Cor­

no scorrevano pulite . 

(35) Anche le lavandaie che andavano a fa ­

re il bucato a domicilio per il risciacquo si re­
cavano nel corso d'acqua più vicino . 

Attualmente, in certi paesi dell'Udinese le don­

ne vanno a sciacquare il bucato nelle acque del 

Ledra; anche nel Pordenonese, ad Arzene per 

esempio, zona ricca di ri sorgive. lungo i ca­

nali ,i sono luoghi appositamente allestiti per 

le lavandaie che preferiscono far compiere a ll e 

moderne lavatrici il solo ciclo di lavaggio . 

(36) « Lavarn ogni settimana la biancheria 

intima. camicie, mutande ; le lenzuola, le fe ­

dere invece, quattro volte all'anno. Avevo una 

grande mastella nella quale stavano dodici paia 

di lenzuola e le federe. Mi facevo aiutare da 

una donna per insaponare . In quei gio rni im­

bandieravamo 1u110 l'orto e il p11j1i/». 

(37) « Avevamo la fontana in corte, ma mia 

madre diceva: solo con l'acqua d ella Vcrt oi­

bizza la liscia diventa pulita » . 

(38) Per storie e leggende riguardante i corsi 

d'acqua si veda : A. von 1\.1AILLY. Ricordi go­

riziani, in stampa. 

(39) « L'acqua della Venoibizza pona via lo 

sporco e i peccati, li port a su l Clansut, d a l 

Clansut sull a Raia e dalla Raia li mena a S. 

Pietro . S. Pietro, lui , ha le chiavi e sa dove 

me11cre tulle le cose». 

(40) «L'acqua della Vertoibiua pulisce lo 

sporco e i peccati, li pona fin su lla Roia; quan­

do viene fuori a S. Pietro l'acqua è pulita: vuol 

dire che è stat a a confessa rsi» . 

(41) Prendevo le braci una alla vo lt a con le 

molle e le me11evo nel ferro da stiro,,. 

(42) «U na soffiata per fa re uscire le cene­

ri» che soffoca va no le braci. 

(43) La Ti/da Porrora (Clotilde Paulin) ave­

va un fratello che lavorava nelle ferrovie a 

Trieste, la ospitò e le pagò i corsi. 

(44) Le inamidature si facevano , secondo i 

casi, con sa lde di amido cotto o crudo, oppu­

re con l'uno e l'altro come per i colletti, polsi 

e pellorine da uomo che spesso venivano por­

tati senza la camicia, tenuti assieme co n delle 

fe11ucce . La lucida tura si faceva bag nando il 

colletto già inamidato con una spugna imbe­

vuta di acqua con glicerina o sapone prima di 

stirare nuovamente su una base di marmo. 

(45) Una forbice che al posto delle lame ave­

va due elementi cilindrici che si espo neva no 

alla fiamma per sca ldarle (v. illustrazione qui 

a fianco). 

(46) Vado a Gorizia: fino all'inizio dell'Ot­

tocento S . Rocco era un villaggio a sé. 

(47) lo sono stata in America' 

(48) Cfr. Guida amminisrrariva e commer­
ciale di Gorizia per l'anno 1898, Trieste 1897 . 

Sane da donna: C. Ciutti con laboratorio v. 

Voge!, Antonia Kamischig, v. S. Pietro; sarti 

da uomo : Valentino Bi11esnek v . Vogcl, Fran-
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ccsco Paich v. S . Pietro, Giovanni Picciulin 

v. Parca r, Vincenzo Podgornik ,·. S. Pietro. 

Secondo il COSSAR i sarti da uomo nel 1854 

erano 20 e le sarte da donna 3. nel I S74 rispet­

tivamente 17 e 6. Della Confraternita dei sa r­

ti : cfr. R.M . COSSAR, Storia dell'arre e 
dell 'arrigianaro in Corda. Pordenone 1948 , 

p . 384 e p. 29 . 

(49) Cfr. R .M. COSSAR, Cara vecchia Co­
rda. Trieste 198 1, p. 291 / 92. 

(50) Una sa rt a in casa, mezza spesa in fa­

miglia. Lo stesso principio valeva per le a lt re 

professioni . Le famiglie numerose tendevano 

a fare abbracc iare ad ogni figli o un mestiere 

di ve rso , pensando cos i di assicurare autono­

mia a lla fami gli a e di favorir e i legami fr a i 

suoi membri . 

(51) «Tulle le donne sapeva no cucire, tulle 

le madri insegnavano alle figlie. D'inverno gio­

cavamo poco, di buon'ora andavamo a sederc i 

· sul banchetto del focolare e là giocavamo cd 

imparavamo a la vorare a maglia e a cucire . 

(52) Cui de gusiela - cruna dell'ago cfr.: P i­

rona . Il dello allude a ll'abi tud ine di inumidi ­

re il filo con la sa liva e di stira rl o con le dita 

per farlo entrare più faci lmente nella cruna . 

(53) Le prime allieve del le madri Orsoline, 

quando giunsero a Gorizia nel 1672, fu ro no 

ragazze del ceto popolare. In condi zio ni di ­

sagevolissi me , fin dai primi gio rni del loro ar­

rivo le suore 1n1egnarono lavo ri man uali e 

religione . Per la sto ri a e l' opera delle Orso li ­

ne a G orizi a si veda: C. MEDEOT, Le Orso­
line a Coriz,a 1672-1972, Udine 1972. 

(54) Frinta, dal nome della Scuola di mu ~i­

ca che dal 1840 a l 1872 aveva avuto sede nel­

lo stesso edifi cio e dall'in segnant e Procopio 

Frint a che ne ebbe l'idea cfr.: A. de CLAR I­

CIN I, Cori~,a nelle sue istituzioni e nella sua 
a~ienda c:omunale duranl e 1/ trien nio 
1869- /871, Goriz ia 1873, p . 54; cfr. M . 

BRANCA TI. L 'organizza~ione scolasrica nel­
la Conrea principesca di Cori~ia e Gradisca 
dal 1615 al 1874, Mariano del Friuli 1978 , p . 

154 / 5. 

(55) Scuola cittadina era detta la « Bii rger ­

schule>,, impartiva l'i stru zione in italiano; il 

livello era quello delle medie inferiori: cfr . M . 

BRANCA TI, L'organizzazione scolastica, cii. 

p. 145; A . dc CLA RICINI, Gorizia. ci t . p. 50 

e seg . . 

(56) « Dal momento della mia nascita i miei 

genitori avevano deci so che non avrei fatto la 

contadina, ma la sa rta. Sono andata a scuola 

dalle mon ache fino alla seconda «ci11adina», 

poi sono andata ad imparare in una sa rtoria 

di c ittà , dalle Breganti. 
Le sorelle Breganti avevano una grande sa r­

to ria: 3 lavoranti, cinque macchine da cuci ­

re, 22 ragazze. Per entrarvi nel 1922 

l'in format rice rinunc iò al l'ultim o anno della 

scuo la media inferio re (la cosidctta scuola «ci t­

tadina »). Le sorelle Breganti erano di madre 

sa nroccara cd assunsero mo lte ragaac del 

Borgo. 

(57) Nell'ordine : l'attuale zig-zag (che o r­

mai si fa a macc hina), il punto or lo, il punto 

indietro o punto macchina, l'arricc ia tura e il 

punto per g li occ hielli. 

(58) La fett uccia a spazzola veniva applicat a 

sugli or li e se rvi va a tenere rial za te da terra 

cert e pa rti degli abiti lunghi . 

(59) G li a nni venti furono quelli dei grandi 

cambiamenti nell a mo da. Nelle sa rtorie di città 

si confeLionava no sia g li abiti lunghi irrigidi ­

ti dalle balene, sia quelli diritti, morb idi e cort i. 

(60) Cfr. O. A VERSO PELLIS, LedueBu­
sc:hine cii. p. 38/ 6 1. 

(61) I genitori ricorreva no a sartorie di 

grido . 

(62) Le sane a vevano deg li st ampi che ada t­

ta va no a lle misure delle clienti. 

(63) « lo non faccio, no n po rta fo rtuna' » 

(64) L ' abito di m a tr imon io non era mai 

bi a nco, i più elega nti e rano di colore gr igio 

perla. crema o azzurro palllido, oppu re si fa­

ceva no a biti con giacca o so prabito e velo cor­

to. L'abito tradi zionale invece era di seta 

cangiante azzurro, verdi no o marron. con gur­
mal spesso ricamato . 

(65) Rattoppo su rat toppo dura il len zuolo . 

(66) P ierina Bono lo t ti era I:.! so rel la mag­

giore di Lucia autrice del d ia ri o intitolato Dal­
l'osservarorio di S. Rocco Cfr. C. MEDEOT 

in Cronache goriziane 1914-1918 (Gorizia 1976 

pp. 35 e seg.). Pi eri na era un 'ab ili ss im a rica ­

matrice, all'esposizione an isti ca del 1894 espo­

se un lavoro in agopittu ra intito lato « La sposa 

del Leone» cfr.· R.M. COSSAR, Sroria del­
/'arre, cit. p . 386. A pagina 385 dell a stessa 

opera il Cessa r men ziona un gio rnale dedica ­

to alle ricamatrici intit o lat o: « li Vademecum 

de ll a rica matrice edito dal 15 ottobre 1886 al 

3 1 011obre 1887». 

(67) Le Ancelle del Bam bino Gesù , cono­

sc iute con il nome di «Spaun » arrivarono a 

Gori zia chia mate dalla Cont essa Matilde Co­

ro nini. Nell a sede di via Rabatt a rileva rono 

la sc uola di ricamo per co rredi di chiesa gi:i 

avv ia ta dalla Contessa M a tilde, esperta mae­

stra in quell' a rt e. La Baronessa Spaun , che gi:i 

d a l 1896 era entrata a far parte della Comu­

nit à delle Ancelle a Venezia, fu eletta Madre 

Superiora nella Sua Go ri zia . 

Da via Ra ba11a le Suore si trasfe rirono ne l­

la casa di Via Cascine (angolo Corso Italia) 

e, dopo la guerra, nel 1920, ne ll'attual e sede 

di Pia zza Juli a d ove fu poss ibile ampliare la 

scuola. 



(68 ) Oltre alle camic ie pe r gli uomini si con­

fezionavano m uta nde e pigiami, per le do nne 

sottovesti, reggiseni , mut ande, camic ie da no t­

te, in perca lle o in seta c he ve ni vano anche ri­

ca ma ti . 

(69) Alcune lavorava no per negoz i. 

(70) Inco ragg iate da lle m ad r i o dai buo n i 

risu lt ati otte nu ti a scuola , m o lte ragazze s i 
isc ri veva no a i corsi delle Spa u n co n l'idea di 

rica mare il proprio cor redo. Come usavano fa ­

re in cillà, anche a S. Rocco le spose più fa­

coltose esponevano il corredo. Per cos tumi e 

corred i friu lani si veda, Antichi costumi friu ­

lani, a cu ra di N. CANTA RUTTI, G.P . GRI, 

P.G. GR I. Gorizia 1989 . 

(7 1) La sessa-m ora era una tela scu ra c he 
dopo il secondo bucato diventava b ianca. Era 

resistente e costava meno. 

(72) La camicia da giorno era lunga fi no a l 

ginocchio, il cot11/i11 era u na sottogon na di per­

ca ll e b ianca e co lo rat a, leggermente arriccia­

ta che ven iva a llacciata in vita cd era un po· 

più corta della co11da che veniva indossa ta so­

pra (v. nota 2 1). 

(73) La cam ic ia da notte era sempre aperta 

davanti pe r per mettere l' allat tamento; le ca ­

micie da giorno avevano gli spallini abbot10-

nati pe r lo ste sso moti vo. Mutande e reggiseni 

cominciarono ad essere usa ti quotidiana men te 

solo verso la fi ne degli anni trenta. 

(74) «Met tevamo le mu tande quando anda­

vamo da l dottore.» 

(75) Per avere una lira dovevo preparare una 

cc.s ta d i pomodori matu ri. coglierl i e pu lirl i con 

uno straccio (non si dovevano lavare) e met ­

terli nella grande cesta . Attorno alla cesta me t­

tevo della carta perché i pomodor i no n si 

sc iupassero. Mia mad re diceva: met1i i pomo­

do ri piccoli in giro e quelli g rossi al centro per­

c hé l ' occh io di c hi guarda cade a l centro e al 

centro devono essere i pomodori mig lior i. 

Quando avevo fi n ito mi dava una lira per an­

dare a ballare . Avrò avuto vent'a nn i. 

(76) Avevo una gon na blu e due bluse . Una 

domen ica me ttevo la b lusa bianca di p iq ué e 

la seguent e quella a quadretti bia nca e b lu. La 

setti mana dopo andavo a compera re una bu­

stina di tint ura che costava 60 cen t., e tinge-

vo la b lusa bia nca in rosa. La do menica dopo 

mettevo la blusa a q uadrell i e d opo che face ­

vo? Tingevo la rosa u n po' più for te e cosi di ­
ventava bordò. 

(77) «Alle 18 andavamo a be nedizio ne a i 
Ca ppuccini. » 

(78) « Prendevamo la bic icle tta e andavamo 

prima a S . Pietro dove d'estate bal lavamo sulla 
te r razza de l p rim o p iano e d ' in ve rn o nell a sa­

la . No i dovevamo vede re se c'erano i cava lie­

ri . A ll ora facevo la sca lella e la più legge ra 

metteva il piede ne ll e mie mani e guardava: 

se non c'erano a ndavamo a Vertoiba e là li t ro­
vavamo.,> 

« A ll e undici e mezza dovevamo esse re a ca­

sa. La domenica a ndava mo sempre a bal lare, 

d ' estate e d'inve rno. ma prima andavamo a 
bened izione' » 

La cofa di len. 

Li' cofis di fiar. 

lnformalori: 

Bisiach Anita 19 19; 
Bisfach Aureli a 19 14; 
Bisiani Maria 19 15; 
Cama uli Adelma detta Pontano 1904; 
Ca mau li Villorio 1914; 
Cesc iut ti Gue rina 191 5 detta Ciamerìca; 
Covassi Ada 1927; 
C ulot Alma det ta di Ghendro 1926; 

Cu lot A nna detta Bisiaca 1913 ; 
C ulot Giovann i 1930; 
Cu lot Maria 1908 ; 

Cuma r Bru no dello Perator 19 14; 
Grusov in Li be ra 19 12; 
!a nche Villo rina 19 12; 

Komel Maria della Orlanda 192 1; 
Krai ner Luigi 1910; 
Madriz Anna 1937; 
Marchi Luigia dett a Dornica 1904; 

Mischou Lodovico 1923; 
Pell a rin Liv ia 1953; 
Samo tt i A ngelo dett o Agnul Scinco; 
Simoni Irma 1913; 
Tornasi Alessandra 1967; 
Urdan Anna detta Ana de la Verroibi;:za 1916; 

U rdan Pierina detta Pierinuta de la Verroibiz;:a 
19 10; 

Verbi Carmen 1920; 
Zo tta r Egidio 1923; 
Le Ance ll e del Bambino Gesù: Suor Antoniet­

ta nata Gi useppina Elers ig 1903 e Suor Car­

men nata Onorina Pasqualetti 1935. 

Suor Co ncetta dell e Orso li ne. 

Errata corrige: Nel precedente numero di 
« Bore S. Roc» (p. 43) ho involontariamente 

riferito una notizia sbagli ata : l' info rmatore 

Umberto Bressan detto il Furlanut non ~ ori­

ginario di Fa rra bensi di Luci nico. 

Un sent ito grazie vada a tutti gli informa­

tori per le no ti zie fo rn ite . per gl i oggetti e le 

fotografie prestati. 
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Nomi emersi durante l'inchiesta 

La,•andaie 

li' Maioriis (Orsola Glessig 1855, Ca­
terina Glessig e Maria Bisiach); Zuti Bi­
siaca (Teresa Bisiach 1880) aiutata dalla 
figlia Anna Bisiaca (Anna Culot) lavò la 
biancheria delle ospiti di Villa Verde e 
Villa Concordia fino al 1968, aveva inol­

tre diversi clienti in città; la sorella: Pe­
pizza Bisiaca (Giuseppina Bisiach 1881 }, 
tormentata dai geloni, dovette smeuere 
l'att ività; la Nuti Cuca (Anna Macuz 
1871) e la figlia Rina (Margherita Culot 

1903); Nini Pantana (Antonia Culot); 
lesi e Pepiua Simonutis (Teresa e Giu­
seppina Sossou) ; le sorelle Nani e Pepiz­
za Moiis (Anna e Giuseppina Culot); la 
Lisi Culot (Elisabetta Malig 1854); la Mia 
(Maria lordan); Anna Siema (Anna Li ­
pizer) lavava per i militari fino al 1943 ; 
Nina e Olga Kaisara (Giovanna Grapu­

lin 1866 e Olga Lutman 1890), lavavano 
per alberghi; /i' Orlandis erano cinque so­
relle (Komel) e la mamma Giovanna Or­
lando 1882, lavavano per l'Istituto 
Lenassi e per gli ospiti del manicomio dei 
Fatebenefratelli dell'lscur, quaranta e più 

lenzuola per volta ed altro ancora; la Cia­
merìca (Pierina Carnauli) aiutata da lle fi ­
glie (Guerrina e Luigia Cesciutti) lavava 
per il Municipio asciugamani in striscia, 

tute da spauini, lenzuola dei gua rdiani 
delle stalle e dei pompieri; la Nutica (An­
na Paulin nonna del Doro, Teodoro Du­
ca 1910); Gigia Fomaria (Luigia Borsig); 
la Bulinca (Orsola Sismond 1878) e la ni'. 

pote Nicolina lavavano giornalmente i 
panni dei bambini dell'asi lo nido; Zesi 
Bilina (Teresa Susmel) e la Tina Bilina 
(Clementina Susmel), quando morì per 

un periodo continuò il figlio; Rosa Scin­
ca (Rosa lpaviz 1874) lavava per i mili ­

tari; la Pantana (Vittoria Simsig) 
lavandaia a domicilio figli a della Pepiz­
za Pantana (Giuseppina Medverschec 
1840); la Portata (Luisa Culot 1850) e la 
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figlia Ti/da (Clotilde Paulin 1878); la Zuti 
Fornar (Teresa Francovic); la Toncie<1 
(Antonia Zigon 1859) con la figlia Gig ia 
Doliach. 

Inoltre Francesco Franco (nato nel 
1886) negli anni settanta scrisse un arti­
colo sul « Piccolo» nel quale ri corda i se­
guenti nomi di lavandaie di via Lunga: 
Teresa Cumar, Giuseppina Prinzig, Or­
sola Culot, Maria Riavez, Caterina 

Camauli . 

Stiratrici 

Ti/da Portota (Clotilde Paulin 1878), 
Orsola Filipec 1887, Gigia Moia (Luigia 
Culot}, Olga Kaisara (Olga Lutman 1890) 

e Sofi Bilina (Sofia Susmel). 

Sarte 

Gigia Nutica (Luigia Filipec 1890) Ro­
sa Nutica (Rosa Filipec 1892); la Miti 
(Giuseppina Cu lot 1878), Pina Madris­
sa (Giuseppina Madri z 1896) che fu co­

stretta a fare la sarta dopo che la so rella 
sarta Maria morì perché veniva a man­
care la sarta in famiglia; Dina Cuca (Ber­

narda Culot 1909) con sartoria propria 
in S . Rocco (6/7 lavoranti) e la so rella 
Pina Cuca (Giuseppina Culot) con sar­
toria in via Seminario (20 lavoran ti); Ani­
ta Buschina (Anita Paulin) con sartori a 
in Corso Verd i, Pierinuta della Vertoi­
bizza (Pierina Urdan) co n sartoria pro­

pria; Adelma Pontona o del Velo e la 
so rella Orsolina che poi fece la bottegaia; 
(Adelma 1904 e Orsola Camauli); Gigia 
Ciamerìca (Luigia Cesciutti); Laura e 
Maria Fomaria (Borsig) ; Maria Bisiaca 
(Maria Culot), Carmela Toncica (Do­
li ac), Onorina Pontona, Anna Stanta 
(Anna Picciulin), /i ' Telis: Vanda e An­
selma del Telo (Raccolin) , Erminia e Ne-

rina Cossovel, Samotti Giovanna (1904) 
pantalonaia da Beltrame, Erminia Bor­
ghes, Albina Cogoi e Bruna Komel era­
no tre sarte d a uomo, Adriana e Anna 
Zottar con sartoria in via Voge!, Fausta 
d ett a Maria Paulin sorella della Ti/da , 
la Spanghera (Nives Spanghcr), Silich 
Lucia, Adelma Bali e Maria Peratoria 
(Maria Cumar) che andò a trovare la so­
rella a Parig i e vi restò perché entrò nel­
la sarto ria di Cristian Dior (oggi vive a 
S. Remo); Elvira Michclus 1882 guarda­
robiera degli Attems d i Piedimonte. 

Ricamatrici 

Emili a Zirer , ricamava in seta, entrò 
già anziana dalle Spaun e vi lavorò fino 
a l 1930; Ernesta Bressan detta Narda, 
sartora di blanc; Edi ta luva ncic ( I 907), 
era speciali sta per i monogrammi ricama­
ti a telaio, lavorò sempre dalle Spaun; 
Carmen Verbi ricamatrice e sartora di 
blanc, per molti ann i lavorò da lle suore 
poi andò ad insegnare cucito e ricamo ai 
sordomuti; Artemia P a nt a leone, forse 
gradese. ma che abitò e ricamò per lun ­
ghi anni in via Parcar n. 20; Leonilda 
Knes (Duca}, sartora di blanc con labo­
ra tori o in via de ll a Bona. Mila Cencié 
(Ludmilla Ccncic) rimase per sei anni dal­
le Spaun poi prese con sé e a llevò tre 
bambini abbandonati. Maestra di ricamo 
era anche la so rella di don Baubela. 

Sarte e ricamatrici prestarono la loro 
opera per la ch iesa eseguendo lavori di 
cucito, ricamo cd uncinetto . Alcuni no­

mi: Ernesta Bressan detta Narda, ricamò 
il vecchio vestito della Madonna del Ro­
sario; G iuseppi na Madriz detta Madris­
sa, rivestì la nicchia della Madonna e fece 
molti a ltri lavori di riparazione su indu­
menti sacri e sugli a biti della Madonna; 
Luigia Marchi, detta la Domica specia­

li sta in pizzi ad uncinetto e tante a lt re . 




